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Contribute alla conoscenza dell'Eocene
nel Canton Ticino: l'associazione ad Alghe calcaree

fossili di Prella (Mendrisiotto)

Rudolf Stockar
6673 Maggia

Riassunto: Viene presentata un'analisi delle caratteristiche dei ciottoli e blocchi tardo-eocenici (Formazione di Ternate)
presenti nei depositi quaternari di Prella (Mendrisiotto, Canton Ticino) con particolare riferimento alle associazioni ad

Alghe calcaree fossili (Rhodophyta). Sono descritte, rappresentate e discusse 27 specie diverse di Alghe rosse, riferibili
all generi e 3 famiglie (Sporolithaceae, Corallinaceae and Peyssonneliaceae). L'interpretazione dei dati in chiave paleoe-

cologica porta ad una ipotesi suH'ambiente sedimentario di origine del materiale bioclastico, successivamente rideposi-
tato ai piedi di una scarpata continentale.

Abstract: The features of Late Eocene pebbles and boulders, referred to the Ternate Formation and occurring in
Quaternary sediments near Prella (Ticino, Southern Switzerland), were analysed, with special attention to the algal
assemblage (Rhodophyta). Twenty-seven species of red Algae, referred to 11 genera and 3 families (Sporolithaceae,
Corallinaceae and Peyssonneliaceae) are described, figured and discussed. Both the sedimentological and paleoalgolo-
gical aspects are discussed in view of their implications on paleoecology.

Key words: Calcareous Algae, Late Eocene, Ternate Formation, Ticino, Southern Switzerland.

INTRODUZIONE

Nei depositi quaternari ehe ricoprono la collina di Prella-
Derenada (Genestrerio, Mendrisiotto, Fig. 1), sono
presenti ciottoli e blocchi di calcari bioclastici attribuibili alia
Formazione di Ternate.

La loro esistenza viene segnalata da Bernoulli et. al.

(1987) in occasione della descrizione di terreni cretacei
rinvenuti nella stessa località («Serie di Prella») ; analoghe
litologie (GUNZENHAUSER 1985) sono inoltre riscontrabi-
li nella parte basale della Formazione di Como («Gonfo-
lite Lombarda» auct).

Nel Canton Ticino la Formazione di Ternate è cono-
sciuta soltanto in elementi ritrasportati del tipo sopra de-

scritto mentre non sono per contre segnalati affioramenti
in posto.

Nel Varesotto, presso le località-tipo di Ternate e Tra-
vedona, i depositi di questa Formazione, dopo essere stati
inizialmente considerati di mare molto basso in conse-

guenza della cenosi dominata da Macroforaminiferi ed

Alghe corallinacee (Villa 1956, Lanterno 1958a, Lan-
TERNO 1958b), hanno mostrato il carattere di corpi rise-

dimentati, in seguito all'analisi in moderna chiave sedi-

mentologica (BraGHIERI 8c MONTANARI 1976, BERNOULLI

1980).
Oggi queste biocalcareniti e biocalciruditi sono per-

tanto interpretate come elementi canalizzati di forma gros-
solanamente lenticolare intercalatisi, in ambiente di tipo
batiale, nelle marne siltose emipelagiche ad essi associate

nella località-tipo.

I ritrovamenti di analoghe litologie al di fuori del
settore di Ternate-Travedona suscitano un notevole
intéressé in quanto, come già rilevato in BERNOULLI
et. al. (1987), testimoniano che questi corpi risedimen-
tati non sono ristretti all'area-tipo del Varesotto ma
dovevano costituire una famiglia di conoidi sottomari-
ne bioclastiche («deep sea fan») depositate ai piedi di
una scarpata continentale nella prima parte dell'Eocene

superiore.
Per quanto riguarda la datazione dei depositi di Prella

in particolare, il ritrovamento negli stessi di Heterostegina
reticulata multifida da parte di BERNOULLI et. al., (1987)
farebbe propendere per l'attribuzione degli stessi al Pria-
boniano inferiore, in accordo con Herb (1978).

La présente nota riprende ed approfondisce lo studio
dei clash della Formazione di Ternate rinvenuti nell'area
di Prella ed in particolare ne analizza l'associazione fossile

ad Alghe calcaree, componente molto importante anche
dal punto di vista quantitativo.

MATERIALI E METODI

II materiale studiato proviene da un campionamento areal-

mente diffuso e mirato ad ottenere una visione quanto
possibile sufficientemente significativa delle associazioni
ad Alghe e Foraminiferi.

Oltre ai settori indicati in BERNOULLI et. al. (1987),
sono stati campionati alcuni nuovi ritrovamenti che con-
sentono di ampliare 1'area di diffusione delle litologie in
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Fig. 1. Ubicazione dell'area di Prella rispetto alla località tipo di
Ternate-Travedona.

oggetto; le coordinate di questi ultimi sono: 717'655 /
78'310, 717'505/78'300 e 717'530 / 78'160.

II materiale esaminato ha dimensioni variabili dal ciot-
tolo al blocco del volume massimo di ca. 0.4 metri cubi.

L'analisi è stata effettuata su 25 sezioni sottili me-
diante 1'uso del microscopio polarizzatore; alcuni «dry
peels» di supporto hanno permesso una migliore valuta-
zione della diffusione dei frammenti riferibili alle diverse
specie.

Per quanto attiene alia determinazione tassonomica dei
talli ci si è conformati alia classificazione paleoalgologica
«tradizionale» (sviluppata da Autori come M. Lemoine, S.

Conti, V.P. Maslov, J.H. Johnson e V.l. Mastrorilli), che

offre, tra l'altro, la possibilità di confronti con associazio-
ni descritte in letteratura.

Questa scelta consentira in futuro di ricollocare dal

punto di vista tassonomico le specie qui determinate al-

lorquando verrà eseguita una revisione dei dpi a cui que-
ste si riferiscono; il tutto sulla base di una nuova meto-
dologia di classificazione delle forme fossib attualmente
in forte evoluzione e di conseguenza ancora troppo poco
definita.

Nelle descrizioni vengono mantenuti i termini ipotallo
e peritallo in luogo di «core filaments» e «peripheral
filaments» introdotti nella revisione di WOELKERLING (1988)
nel caso di talli di tipo monomero dorsoventrale.

Analogamente, nelle forme ramose, a simmetria
radiale, si utilizza la distinzione tra parte midollare (=me-
diana) e parte corticale.

Se riscontrati vengono comunque segnalati caratteri
considerati diagnostici dalla tassonomia delle forme vi-
venti ma non sempre chiaramente preservati in quelle fossib;

in particolare la presenza di fusioni tra filamenti cel-

lulari adiacenti, soprattutto se questa suggerisce una
determinazione generica contrastante con quella derivabbe
dalla letteratura paleoalgologica «tradizionale».

Riguardo aba morfologia di crescita appare non apph-
cabbe la classibcazione proposta da WOELKERLING (1993)
suba base di osservazioni di forme viventi in scala molto
maggiore di queba dei frammenti da noi considerati.

In alternativa e sempre tenendo présente che ci si ri-
ferisce a brandelli di talli si adotta la seguente termino-
logia:

CC laminare-crostosa, costituita da ipotabo prevalete e

peritabo molto ridotto, a volte bbaterale
C crostosa, con peritabo di sviluppo paragonabbe o

poco superiore a quello deb'ipotabo
I intumescente, con peritabo molto sviluppato rispet¬

to ab'ipotabo
T tubercolata, intumescente ma con protuberanze più

o meno abungate
R ramosa vera e propria, con differenziazione in tessuto

midobare e corticale.

L'ultima morfologia viene attribuita anche abe Arti-
colate presenti (generi Arthrocardia e Janid) in quanto que-
ste sviluppano unicamente talli ramosi (tuttavia differen-
ziati in zone nodali ed internodali), anche se b tessuto
corticale è raramente conservato.

RISULTATI

Già il primo esame in campagna, con l'ausilio délia sem-
plice lente di ingrandimento, consente di riscontrare la

compléta analogia con le faciès più competenti (e quindi
più resistenti al trasporto) descritte per la locabtà-tipo nel
Varesotto da Braghieri 8c Montanari (1976:72) e citate
a confronto nel seguito (termini tra virgolette).

La terminologia utbizzata si basa suba classificazione
di Dunham (1962), rivista da Embry 8c Klovan (1971),

Faciès A (Figg. 2a e 2b)

Packstone-grainstone con Macroforaminiferi isoorientati
lungo la stratiheazione e brandebi di Alghe calcaree.

Tessitura sempre di tipo granulo-sostenuto con o sen-
za una modesta frazione micritica e con fenomeni di dis-
soluzione sotto pressione molto intensi nei punti di con-
tatto tra i bioclasti (contatti suturati).

Si tratta deba faciès maggiormente diffusa nella zona
di Prella e corrisponde alle «biocalcareniti laminate» cos-
tituenti la litologia dominante nelle cave di Ternate (Bra-
ghieri 8c Montanari, 1976:TAV. VI Fig. c).

Fig. 2a. Faciès A; le macchie bianche rappresentano frammenti di
Alghe mentre la parte restante è costituita da gusci lenticolari
isoorientati di Macroforaminiferi. Sezione lucida, scala in cm.
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Fig. 2b. Fades A; Packstone con bioclasti (prev. Discocyclina, Astero-

tyclina e frammenti di Corallinacee) a contatto suturato (fenomeni
di dissoluzione sotto pressione). Sezione sottile, IN, 23x.

Facies B (Figg. 3a e 3b)

Packstone-wackstone organizzati in ripetuti ritmi a grada-
zione diretta costituiti da una parte inferiore granulo- soste-

nuta (packstone) con caratteristiche simili alla faciès prece-
dente (bioclasti più piccoli e ffatturati), sfiimante in una
superiore fango-sostenuta rappresentata invece da una
matrice micritica con bioclasti dispersi (wackstone).

La facies corrisponde alle «biocalcareniti gradate», litotipo
che, insieme a quello descritto sotto, prevaiTebbe nel settore di
Travedona (Braghieri 8c Montanari, 1976 : TAY. VI Fig. b).

Fig. 4a. Facies C; si tratta della facies più grossolana caratterizza-

ta tra l'altro dall'abbondanza di clasti di fango emipelagico (frec-

cette). Sezione lucida, scala in cm.

Facies C (Figg. 4a e 4b)

Packstone-rudstone contenenti brandelli di emipelagiti.
Tessitura di tipo granulo-sostenuto con modesta fra-

zione micritica e con fenomeni di dissoluzione sotto
pressione solo localmente osservabili.

Anche in questo caso sono visibili Macroforaminiferi
e Alghe calcaree che tuttavia assumono una disposizione
caotica, insieme ai clasti di fango emipelagico.

Questi ultimi rappresentano verosimilmente porzioni
del fondo originario strappate dal passaggio delle scari-
che bioclastiche, a testimonianza di una notevole energia
sviluppata durante il fenomeno.

La facies rientra nelle «biocalciruditi conglomeratiche
e/o brecciformi» legate a fenomeni di slumping (Bra-
ghieri & Montanari, 1976: TAV. VI Fig. a).

In tutti i casi è osservabile che i granuli sono costituiti
unicamente da bioclasti di ambiente di piattaforma, ad

eccezione dei brandelli di emipelagite e di un frammento
di mudstone a Tintinnidi (Maiolica).

Fatta astrazione delle diffusissime Alghe calcaree, og-
getto di analisi dettagliata nel seguito, i bioclasti sono
costituiti da abbondanti Macroforaminiferi, rari Rotalidi,
Textularidi ed Acervulinidi, numerosi Briozoi, piastre e

radioli di Echinidi, sporadici frammenti di Lamelli-
branchi.

Fig. 4b. Facies C; contatto tra il packstone bioclastico (metà superiore

della foto) ed un clasto di emipelagite con piccoli Fo-

raminiferi planctonici. Sezione sottile, IN, 23x.

Fig. 3a. Facies B; bioclasti costituenti letti granulo-portanti e succes-

sivamente dispersi nella matrice calcarea. Sez. lucida, scala in cm.

Fig. 3b. Facies B; Packstone-wackstone con bioclasti (Asterocyclina,

Nummulitidi, frammenti di Corallinacee e Briozoi) molto fram-

mentati; la maggiore frazione di micrite non permette la forma-
zione di contatti granulari del tipo osservati in Fig. 2B. Sezione

sottile, IN, 23x.
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I Macroforaminiferi sono rappresentati da Discocyclina,

Asterocyclina, Heterostegina, Assilina, Nummulites (rari), Amphy-

stegim e Sphaerogpsina.

L'associazione sopra descritta è dominata in ugual mi-

sura dagli Orbitoidi e dai Nummulitidi anche se saltuaria-

mente si osserva una lieve prevalenza dei primi sugli ultimi.
La micrite interstiziale, generalmente ricristallizzata in

microsparite, contiene invece Foraminiferi planctonici
(prevalenti Globigerinidi e più rari Globorotalidi), analo-

gamente a quella costituente i clasti di emipelagite.

mente incrostati su Macroforaminiferi o Briozoi; tale stato
di frammentazione ha fortemente influenzato le possibilità
di determinazione dei talli.

Una distinzione délia associazione nelle tre facies petro-
graliche riscontrate si è dimostrata priva di significatività in

quanto i rapporti relativi si mantengono piuttosto costanti.
I frammenti determinati si riferiscono a 27 specie

diverse appartenenti all generi e a 3 famiglie (Corallinacee,
Sporolithacee e Peyssonneliacee, quest'ultima come pre-
senza sporadica).

Composizione dell'associazione
ad Alghe calcaree

Le Alghe calcaree sono un costituente fondamentale della
frazione bioclastica, di cui possono arrivare a rappresen-
tarne sino a circa il 40%.

Si tratta di frammenti di dimensioni molto ridotte, del-

l'ordine di grandezza mediamente di 1.5 - 2 mm, saltuaria-

Frequenze (Figg. 5-7, Tab. 1)

Le figure 5 e 6 riassumono in termini quantitativi la

composizione dell'associazione, in base al numéro di specie (Fig.
5) e di frammenti di talli (Fig. 6) riferibili ai diversi generi.

Il genere maggiormente diffuso e diversificato è Lithot-
hamnion con il 39% dei frammenti di talli suddivisi in 8

specie.

Tab. 1 - Morfologia di crescita e frequen-
za delle specie rinvenute nella associazione

eocenica di Prella (ciottoli riferibili
alia Formazione di Ternate).
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Lithophyllum

Sporolithon
"Palaeothamnium"

Pseudolithothamnium

Peyssonnelia

Jania

Arthrocardia
Lithoporella

Mesophyllum

Fig. 5. Composizione della associazione algale in base al numéro
di specie.

Fig. 7. Composizione della associazione algale in base al tipo di
morfologia sviluppata.

Seguono Lithophyllum (29% del totale con 5 specie),
Sporolithon (12% del totale e 4 specie), Lithoporella (il 7% ed

una sola specie) e Mesophyllum (il 7% del totale e 3 specie).
I restanti generi sono accessori e tra questi a Jania puo
essere attribuito il ruolo di accessorio preferenziale. I
diversi tipi di morfologia di crescita sono invece confron-
tati in figura 7 da cui si ricava che i più rappresentati sono
la laminare-crostosa e la tubercolata che insieme costitui-
scono il 69% del totale.

La tabella 1 riporta le specie determinate e ne riassu-

me la frequenza nell'associazione nonchè la morfologia di
crescita.

A livello specifico la cenosi appare dominata da ?Lit-
hophyllum quadrangulum e Lithothamnion andrusovi, seguite da
Lithothamnion ramosissimum, Lithothamnion 7narianae, ?Litho-

phyllum sympkx, Lithoporella melobesioides e Sporolithon bericum.

Confronti con altre association! (Tab. 2)

La tabella 2 propone il confronto tra le specie costituenti
l'associazione oggetto della présente nota e quelle, adotta-
te a titolo di confronto, riscontrate in altri terreni dell'Eocene

superiore.

Si tratta in particolare dei depositi carbonatici di piat-
taforma della regione francese dell'Alta Savoia (Segon-
ZAC 8c ChaROLLAIS 1974), di quella austriaca della bassa
Valle dell'Inn (MOUSSAVLAN 1984) e di quella veneta dei
Colli Berici (Francavilla et al. 1970, Bassi 1995a).

Le specie comuni a tutte le associazioni sono
Lithophyllum quadra7igulum, Lithophyllum symplex e Lithoporella

melobesioides; le prime due sono frequentemente
segnalate nell'Eocene mentre l'ultima è poco significativa
in quanto praticamente ubiquitaria e con una distribuzio-
ne stratigrafica vastissima (è tuttora vivente).

La tabella mostra che le affinità maggiori a livello
specifico si riscontrano con l'associazione priaboniana dell'
Alta Savoia relativa ai «calcari a piccole Nummuliti e Co-
rallinacee» (SEGONZAC 8c ChaROLLAIS 1974).

È tra l'altro 1'unica associazione che mostra una certa
analogia anche negli elementi accessori con la presenza
delle Articolate (Corallina sp. e Jania sp) e delle Peysson-
neliacee (Peyssonelia sp. e Pseudolithothamnium album) ; tuttavia
il confronto è possibile solo dal punto di vista qualitatiti-
vo a causa della mancanza di dati di frequenza relativi alia
associazione della regione francese.

Le analogie a livello specifico appaiono invece minori
con l'associazione relativa alle Alpi calcaree settentrionali
descritta da MOUSSAVIAN (1984).

Nel caso in cui future revisioni dei relativi olotipi
confermassero la possibilità ventilata nella successiva

parte tassonomica che 2 specie qui altamente diffuse e

riferite in letteratura al genere Lithophyllum (?Lp. qua-
drangulum e ?Lp. simples:) siano in realtà da attribuire a

Mesophyllum, si riscontrerebbe una certa convergenza
con l'associazione dei Colli Berici, non tanto per la

composizione specifica descritta in FRANCAVILLA et. al.

(1970, qui ripresa in Tab. 2) ma per la recente analisi
di Bassi (1995a).

Quest'ultima evidenzia un'associazione dominata da
Lithothamnion (47%) con Sporolithon (27%) e Mesophyllum
(26%) attribuita a condizioni di piattaforma aperta di 50-
100 m di profondità (BASSI 1995a:86-87); da rilevare che
l'Autore assegna al genere Mesophyllum le due specie ricor-
date al paragrafo precedente, proponendone pure una
prowisoria sinonimia (Bassi 1995a:83).

Indicazioni paleoecologiche

Le Alghe calcaree, in conseguenza della loro sensibilità a
condizioni ecologiche quali temperatura, luminosità ed

energia, rappresentano un utile sostegno nelle ricostruzio-
ni paleoambientali.

Attualmente nella zona tropicale il limite batimetrico
inferiore delle Corallinacee si situa intorno agli 80-100 m
(Adey 1986, Bosence 1991) anche se esemplari viventi
sono stati reperiti a profondità ben maggiori.

Sulla base dei dati paleobatimetrici riferiti ai diversi
generi e desumibili da BOSENCE (1991) l'associazione rin-
venuta, dominata dal genere Lithothamnion, potrebbe essere

ricondotta ad una situazione di piattaforma aperta di
60-100 m di profondità.
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Fig. 6. Composizione della associazione algale in base al numéro
di frammenti.
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PRELLA (CH)
(questo lavoro)

ALTA SAVOIA
(F)

Segonzac &
Charollais 1974

ALPI
CALCAREE

SETTENT. (A)
Moussavian

1984

COLLI BERICI
(I)

Francavilla et
al. 1970

Sporolithon bericum

Sporolithon lugeoni y
Sporolithon cf. dallonii

Sporolithon cf. statiellense

Lithophyllum atrum

Lithophyllum ligusticum

Lithophyllum minimum

Lithophyllum quadrangulum y y y
Lithophyllum symplex y y y

Leptolithophyllum sp.

Lithoporella melobesioides y y 2)

Lithothamnion andrusovi y 1)

Lithothamnion faurai y
Lithothamnion gaschei
Lithothamnion marianae y
Lithothamnion moretii y y
Lithothamnion perplexum y
Lithothamnion ramosissimum y y
Lithothamnion cf. caramaniense

Mesophyllum horthocarpum

Mesophyllum schenckii y
Mesophyllum vaughanii y
"Palaeothamnium" sp.
Jania cf. nummulitica

Arthrocardia sp.

Peyssonnelia antiqua y
Pseudolithothamnium album y/ : SPECIE PRESENTE

1) : Segnalata nell'Eocene ma solo sino al Luteziano

2) : Segnalata in Bassi (1995)

L'eventualità già ricordata che ?Litkophyllum quadrangu-
lum e ?Lp. simplex possano in futuro essere assegnati a
Mesophyllum conferirebbe a quest'ultimo genere il carattere
di codominanza ed awalorerebbe ulteriormente l'ipotesi
paleoecologica (associazione a dominanti Lithothamnion e

Mesophyllum con Litkophyllum, Sporolithon e Lithophorella).
Anche il tipo di morfologia prevalente dei frammenti

algali rappresentato da croste sottili (tipo laminare crosto-
so), da protuberanze o rami generalmente esili (tipi tu-
bercolato e ramoso) è caratteristico di condizioni di mo-
derata energia (BOSENCE 1991) e di conseguenza, in pre-
senza di una piattaforma priva di costruzioni bioermali, di

acque piuttosto profonde.
L'associazione faunistica dominata dai Macroforami-

niferi dei generi Discocyclina, Asterocyclina, Heterostegina ed

Assilina, raggiunge le condizioni ottimali nello stesso range
batimetrico sopra indicate, come confermato da recenti
dati relativi all'Eocene délia Svizzera occidentale

Tab. 2 - Confronta tra le specie rinvenu-
te a Prella e quelle presenti in altre asso-
ciazioni tardo-eoceniche in Francia,
Austria ed Italia.

(Menkveld-Gfeller 1995:125); essa pertanto contribui-
sce ad awallare l'ipotesi batimetrica sopra formulata.

Da zone di batimetria molto più ridotta dovevano
provenire subordinati apporti bioclastici testimoniabili
soprattutto dalla presenza di Articolate (generi Arthrocar-
dia e Jama) che secondo Wray (1977) hanno ambiente
ottimale compreso tra la zona intertidale ed i 10 m di
profondità.

In conclusione, sulla base dei dati di Prella, l'associa-
zione algale présente nel materiale bioclastico risedimen-
tato nelle emipelagiti di scarpata a profondità tra i 600 ed
i 1000 metri (Herb 1976) e costituente la Formazione di
Ternate proverrebbe pertanto verosimilmente da un setto-
re della zona neritica batimetricamente esteso tra i 60 ed i
100 m, con subordinati apporti da settori di mare molto
meno profondo; le condizioni climatiche, desumibili sia
dall'associazione algale sia da quella faunistica, dovevano
inoltre essere di tipo caldo subtropicale.
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Descrizione delle specie algali

Si ritiene opportuno fornire una dettagliata descrizione delle

specie rinvenute in modo che questa possano servire

quale strumento complementare di confronto tra le testi-

monianze della Formazione di Ternate in areali diversi.
Per quanto riguarda la metodologia seguita si riman-

da al capitolo «Materiali e metodi».

Sporolithon bericum Mastrorilli 1973 (Fig. 8)

DESCRIZIONE
Frammenti di noduli e tubercoli alti sino a 4000 pm e di
diametro di 1200 pm.

Ipotallo in file con cellule di (12)-16-28-(32) pm x 8-13

pm présente sia come basale sia come interposto.
Peritallo costituito da cellule con forti variazioni di al-

tezza ma con differenze di diametro più contenute; i valo-
ri dimensionali sono rispettivamente (12)-16-24-(28) pm
x 8-11-(13) pm.

Le cellule sono disposte in file, tuttavia i setti orizzon-
tali, per quanto affiancati in modo sempre discontinuo,
sono inspessiti e conferiscono al tessuto un aspetto gros-
solanamente in serie irregolari.

Gli sporangi si dispongono in serie relativamente bre-

vi, al massimo di 14 elementi, ed in genere appaiono piut-
tosto distanziati e comunque raramente a contatto; tra es-

si si interpongono al massimo 6 filamenti cellulari.
La loro forma è ovale con altezza di 70-80-(90) pm e

diametro di 35-45 pm.

OSSERVAZIONI
Questa specie è stata istituita per l'Oligocene dei Colli Be-

rici (Mastrorilli 1973).
La determinazione è stata confermata dal confronto

diretto con l'olotipo conservato presso il Dipartimento di
Scienze della Terra dell'Università di Genova.

Rispetto ad esso nei nostri talli si riscontrano dei valo-
ri dimensionali occasionalmente maggiori sia per le cellule

sia per i concettacoli; trattandosi comunque di misure
che esulano dalla media non si ritiene che possano influ-
enzare la determinazione specifica.

Bassi (1995b) pone questa specie in possibile sinonimia
con Sporolithon ascherscmi (Schwager) Moussavian 8c Kuss;
tuttavia poichè nei nostri talli si osservano tutti i caratteri
indicati da MASTRORILLI (1973) si ritiene opportuno man-
tenere distinte le specie in attesa di ulteriori revisioni.

Sporolithon lugeoni Pfender 1926 (Figg. 9-10)

DESCRIZIONE
Frammenti di croste, noduli e tozzi tubercoli di diametro
massimo pari a 3600 pm e altezza di 4500 pm almeno;
nella parte superiore i tubercoli presentano una incipiente
biforcazione.

Nelle croste è rinvenibile un ipotallo basale di 120-160

pm di spessore mentre nei noduli e tubercoli sono presen-
ti solo ipotalli secondari spessi 40-60 pm di spessore.

In entrambi i casi questa struttura è costituito da lun-
ghe cellule in file rampanti: altezza (12)-16-24-(40) pm e

larghezza 9-13 pm.

Fig. 8. Sporolithon bericum Mastrorilli. 185x Fig. 9. Sporolithon lugeoni Pfender. 45x
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Peritallo con cellule disposte a grata ma più spesso in
serie a causa di un maggior inspessimento dei setti oriz-
zontali rispetto ai verticali; le serie cellulari hanno altezza
molto variabile che quasi mai assume il significato di una
vera e propria alternanza.

Altezza delle cellule peritalliche 12-24-(28) pm e dia-

metro 7-16 pm.
Sporangi numerosi di forma nettamente ellittica allun-

gata, per lo più a contatto reciproco o separati da un solo
filamento cellulare; tra i diversi elementi dello stesso sta-
dio fertile, in media in numéro di 25, si interpone al mas-
simo un pacchetto di 5 filamenti cellulari.

Altezza degli sporangi (70)-80-100-(105) pm e diame-

tro (30)-40-50 pm.
Oltre ai sopradescritti organi della riproduzione ases-

suata, in un nodulo attribuibile dubitativamente alia stes-

sa specie è stato possibile riscontrare quelli riferibili alia

riproduzione sessuata (probabili cistocarpi); questi ultimi
hanno diametro di 280 pm ed altezza di 180 pm a cui è da

aggiungere un sottile porocanale lungo 80-100 pm.

OSSERVAZIONI
Sporolithon lugeoni è una specie segnalata in letteratura sia

a morfologia crostosa sia tubercolare tozza.
Descritta per la prima volta nell'Eocene della Spagna

(Pfender 1926), questa specie ha avuto in seguito diverse

segnalazioni che sembrano far propendere per una sua
maggior diffusione nello stesso periodo (in particolare
nell'Eocene medio).

Come la precedente anch'essa è posta in possibile si-

nonimia con Sporolithon aschersoni (Schwager) Moussavian

&. Kuss da Bassi (1995b); viene qui tuttavia mantenuta
distinta, in attesa di ulteriori revisioni, a causa dei pa-
rametri dimensionali che appaiono sensibilmente diversi.

Sporolithon cf. dallonii Lemoine 1939 (Fig. 11)

DESCRIZIONE
Frammenti di rami aid fmo a 3040 pm e di dia. sino a 1040 pm.

Ipotallo osservato solo come interposto, spesso 60 pm
e costituito da cellule di 15-20 pm x 8-12 pm.

Peritallo con cellule di dimensioni variabili ma in
media grosse e con parete spessa; le dimensioni cellulari
sono di (12)-16-28-(32) x 12-16 pm.

Le cellule peritalliche assumono una prevalente dispo-
sizione a grata e mostrano evidenze di fenomeni di fusio-

ne; generalmente danno luogo au una struttura piuttosto
ordinata che tuttavia présenta al suo interno alternanze di
gruppi di cellule di altezza diversa.

Tutti gli esemplari sono sterili.

OSSERVAZIONI
L'attribuzione a queste specie viene limitata al confronto
in quanto nei nostri esemplari non si sono riscontrati
organi riproduttori e la parte peritallica non mostra forti
irregolarità nelle zonature.

Sporolithon dallonii è stato segnalato per la prima volta
nell'Eocene medio-superiore e nell'Oligocene dell'Algeria
(Lemoine 1939); i ritrovamenti successivi si riferiscono
particolarmente all'Eocene medio ma soprattutto all'Eo-
cene superiore.

Fig. 10. Sporolithon lugeoni Piender. 185x
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Fig. 12. Sporolithon cf. statiellense Airoldi. 185x

Sporolithon cf. statiellense Airoldi 1932 (Fig. 12)

DESCRIZIONE
Frammenti di talli a morfologia crostosa.

Ipotallo ben sviluppato, festonato e con cellule in file
fortemente rampanti, più lunghe e sottili nella parte basale

e più corte ma nel contempo più larghe e quadrate in
quella superiore; le dimensioni delle cellule sono di 14-24

pm x 9-13 pm.
Peritallo con disposizione a grata e localmente in serie

con cellule di 12-16-(20) pm di altezza e 8-12 pm di lar-

ghezza; sono osservabili piccole zone di tessuto più irre-

golare con cellule particolarmente slanciate (a ventaglio,
in particolare sopra gli sporangi).

Nel peritallo sono presenti striature orizzontali chiare
intercalate ogni 2-8 cellule ed estese lungo tutto il tessuto.

Sporangi ellittici ed allungati di dimensioni pari a 100

pm x 50 pm; nell'unico tallo in cui questi elementi sono
osservabili si trovano in numéro di 4 di cui 3 a contatto e

Pultimo separato da 3 filamenti cellulari.

OSSERVAZIONI

Questi talli presentano, oltre ad una concordanza dei pa-
rametri dimensionali, anche alcuni elementi reputati ca-

ratteristici di Sporolithon statiellense; ci si riferisce in particolare
alia interposizione di tratti di tessuto anomalo associata

alle striature orizzontali (Mastrorilli 1967).
Tuttavia 1'esame diretto dei tipi di Airoldi, conservati

presso l'Università di Genova, evidenzia una disposizione
del peritallo più marcatamente in serie rispetto a quella

qui osservabile; cio, unitamente alia frammentazione

dei reperd ed all'osservazione che Sporolithon statiellense è

specie ritrovata soprattutto nell'Oligocene medio-su-
periore, rende preferibile una determinazione a solo livel-
lo di confronto.

Lithophyllum. atrum Conti 1945 (Fig. 13)

DESCRIZIONE
Tallo crostoso mediamente spesso 100 pm nella parte sterile

e 600 pm in quelle fertile in cui présenta una protu-
beranza grossolanamente triangolare contenente il con-
cettacolo; lateralmente a questa parte crostosa (spesso
Tunica osservabile) si possono sviluppare tozzi tubercoli.

Ipotallo basale molto ridotto (spessore medio 40 pm,
max 80 pm) e festonato nella parte inferiore che si adatta
al substrato (generalmente un frammento di Briozoo) ; le

cellule, mediamente di 10-12 pm di altezza e 7-8 pm di lar-

ghezza, assumono una disposizione poco chiara ma pre-
valentemente in file.

Peritallo molto regolare e compatto, zonato solo nei
tubercoli più sviluppati, costituito da piccole cellule subqua-
drate di 8-12-(15) pm x 6-8 pm disposte a grata.

I concettacoli osservabili hanno dimensioni rilevanti rag-
giungendo il diametro di 580-600 pm e 1'altezza di 150-230 pm.

La loro morfologia richiama quella di una cupola
schiacciata sul cui tetto si inserisce un probabile poroca-
nale piuttosto tozzo (sezione 40 pm), eccentrico e contor-
nato da una depressione appena accennata; la base si
présenta sempre introflessa ed in un caso tale rientranza
assume un aspetto perfettamente piano.

Fig. 13. Lithophyllum atrum Conti. 185x
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OSSERVAZIONI

Quest'alga présenta alcune caratteristiche piuttosto parti-
colari quali una morfologia crostoso-tubercolata associa-

ta a parti fertili di grosse dimensioni e di particolare
forma.

Tali caratteristiche, riscontrabili in un ristretto numéro

di specie, in associazione con una sufficiente compati-
bilità morfometrica consentono l'identificazione con la

specie istituita nel Miocene del Bacino di Vienna (CONTI
1945b).

La determinazione ha potuto awalersi del confronto
diretto con la relativa Collezione Conti, conservata pres-
so l'Università di Genova.

Lithophyllum ligusticum Airoldi 1932 (Figg. 14-15)

DESCRIZIONE
Tubercoli con numerosi ipotalli.

Ipotallo di spessore compreso tra 60 e 100 pm; le
cellule hanno dimensioni di 12-20 pm x 8-10 pm e si dispon-

gono in serie concentriche tuttavia non sempre ben definite,

tanto da apparire spesso arrangiate in file.
Nella parte superiore, al passaggio alia sovrastante parte

peritallica, sono osservabili piccole cellule quadrate di
8-9 pm x 8 pm.

Peritallo compatto, zonato, costituito da cellule piccole

e tendenti al quadrato di 9-14 pm di altezza per 8-10

pm di diametro; la loro disposizione è in file o a grata.
Concettacoli di (320)-480 pm di diametro e (120)-160

pm di altezza con base leggermente arcuata e tetto con-

Fig. 15. Lithophyllum, ligusticum Airoldi. 185x

vesso présentante, se sezionato nella parte centrale, un
porocanale di 140 pm di lunghezza; le sezioni più perife-
riche presentano un aspetto tipicamente falcato.
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Fig. 14. Lithophyllum ligusticum Airoldi. 45x

OSSERVAZIONI
I talli osservati si possono ben identificare con la specie
Lp. ligusticum Airoldi, rinvenuta per la prima volta nel
Lattorfiano di Sassello (Airoldi 1932); l'attribuzione spe-
cifica è stata confermata attraverso il confronto diretto
con l'olotipo, conservato presso l'Università di Genova.

La specie Lithophyllum ligusticum Airoldi vanta diverse
segnalazioni dall'Eocene medio al Miocene medio.

Lithophyllum. minimum Mastrorilli 1967 (Fig. 16)

DESCRIZIONE
Tallo costituito da croste esilissime di spessore massimo
di 40 pm se sterili e di 150 pm se fertili a causa della for-
mazione, in quest'ultimo caso, di un'intumescenza
peritallica, di morfologia grossolanamente triangolare, ospi-
tante i concettacoli.

Ipotallo basale spesso 20 pm costituito da un massimo
di 4 cellule di 10-12 pm di altezza e 8-10 pm di larghezza
disposte in Ele rampanti.

Peritallo composto da cellule in file verticali dimen-
sionalmente pari a (8)-10-14-(16) pm x 8-11 pm; le
dimensioni minori si riscontrano nel settore sovrastante i
concettacoli.

In quest'ultima parte le file di cellule peritalliche, con
setti verticali inspessiti, si staccano dalla volta dei concet-
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Fig. 16. Lithophyllum minimum Mastrorilli. 185x

tacoli disponendosi dapprima ortogonalmente rispetto ad

essa per presto divergere verso la periferia, simmetrica-
mente rispetto al porocanale.

Goncettacoli monoporici arrotondati di modestissime
dimensioni, presentanti un diametro di 105 pm ed un'al-
tezza di 50 pm a cui è da aggiungere un porocanale di 50

pm di altezza e 15 pm di diametro.

OSSERVAZIONI

Questa specie si identifica, sia come morfologia di crescita
sia come parametri biometrici, con Lithophyllum minimum

Mastrorilli descritto per l'Oligocene del Bacino Terziario
del Piemonte (Mastrorilli 1967); anche in questo caso è

stato possibile il confronto diretto con 1'olotipo.
In verità quest'ultimo possiede un concettacolo di mag-

giore diametro (150 pm) ma segnalazioni successive (VÀN-

NUCCI 1969) hanno mostrato la presenza nella stessa specie

di concettacoli anche più piccoli di quelli qui osservati

(sino a 70 pm di diametro se, come nel nostra caso, la
sezione intéressa anche il porocanale).

Analogamente alle precedenti segnalazioni della specie
anche nel nostra caso si riscontra la tendenza ad un com-

portamento epifitico ed i talli si sviluppano attaccandosi ad
altre alghe; inoltre, fatto questo già segnalato, si osserva la

predisposizione di questa specie ad associarsi con Litho-

porella 7nelobesioides (Foslie) Foslie che mostra ffequentemen-
te analogo comportamento.

Fig. 17. ILithophyllum quadrangulum Lemoine. 185x

?Lithophyllum quadrangulum Lemoine 1934 (Fig. 17)

DESCRIZIONE
Talli laminari-crostosi costituiti da ipotallo ed esile perital-
lo maggiormente sviluppato in corrispondenza delle parti
fertili.

Ipotallo di spessore medio di 120-160-(200) pm, cos-
tituito da cellule di dimensioni di (24)-28-32-(40) pm x
(12)-16-20 pm che divengono drasticamente più piccole al

passaggio verso il peritallo; sono diffuse le intercalazioni
di cellule molto più basse (altezza 5-8 pm) che talora costi-
tuiscono serie incomplete.

Le cellule ipotalliche sono disposte in serie ben definite

(7-11 cellule per arco) e molto arcuate; presentano evi-
denze di probabili fusioni cellulari.

Peritallo sottile (spessore 60-160 pm) costituito da
cellule ad andamento quasi esclusivamente in file ed aspetto
in genere piuttosto disordinato di (8)-12-16-(22) pm di
altezza e (10)-12-15 pm di diametro; talora anche il peritallo

présenta cellule molto basse (altezza 5-6 pm).
In tre soli casi si sono osservate parti fertili rappresen-

tate da concettacoli a tetto e base convessi verso l'alto, so-
litamente appoggiati direttamente sull'ipotallo; le dimensioni

sono di (300)-400-440 pm x (100)-120-160 pm.

OSSERVAZIONI
I nostri talli presentano evidend analogie, morfologiche e

dimensionali, con la specie descritta per la prima volta per
l'Eocene della Spagna (Lemoine & Mengaud, 1934).

Lithophyllum quadrangulum è distribuito dal Cretaceo

all'Aquitaniano e segnalato frequentemente nell'Eocene.
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Viene qui conservata, seppur dubitativamente, l'attri-
buzione al genere Lithophyllum in attesa della revisione di
questa specie che ne déterminera una probabile ricolloca-
zione a livello generico; Bassi (1995a) ne propone la

prowisoria (in quanto non ancora confortata dalla
revisione dei dpi) attribuzione al genere Mesophyllum.

?Lilh<yphyllum simplex Lemoine 1927 (Fig. 18)

DESCRIZIONE
Frammenti di talli laminari-crostosi costituiti da ipotallo e

peritallo bilaterale.

Ipotallo di spessore di 300-380 pm, costituito da
cellule di dimensioni di 20-24-(28) pm x 14-16 pm nella

parte centrale; verso la periferia si assiste ad una netta
diminuzione della taglia (sino a 11 x 9 pm).

Le cellule, che mostrano possibili fusioni cellulari, si

organizzano in serie a volte asimmetriche ed irregolari a

causa della presenza di setti trasversali spesso poco mar-
cati ed ondulati.

Peritallo compatto costituito di cellule a grata di 10-14

pm di altezza e 9-11 pm di diametro.
Non si sono osservate parti fertili.

OSSERVAZIONI
Questa specie è stata segnalata per la prima volta nel-
l'Eocene superiore dell'Alta Savoia (LEMOINE 1927) ed in
seguito riscontrata frequentemente in molte associazioni

algali riferite soprattutto all'Eocene superiore ed al pas-
saggio all'Oligocene.

Valgono in modo del tutto analogo le considerazioni
fatte a proposito della posizione tassonomica di ILitho-

phyllum quadrangulum.

Leptolithophyllum sp. (Fig. 19)

DESCRIZIONE
Frammento di tallo a morfologia crostosa.

Ipotallo a disposizione cellulare poco chiara in quanto si

présenta talora in file e talora in serie a causa della corri-
spondenza di setti trasversali inspessiti; dimensioni cellulari

pari a 15-20 pm x 7-9 pm.
Peritallo costituito da cellule di 10-14 (18) pm di altezza e

6-8 pm di diametro.
La loro disposizione è generalmente in file; spesso le

cellule presentano setti orizzontali più inspessiti di quelli vert, ma
tuttavia discontinui passando da una fila a quella adiacente.

Concettacoli monoporici appiattiti e di morfologia fal-

ciforme; allorquando la sezione intéressa anche il porocana-
le sia il tetto della camera attorno all'inserzione di quest'ulti-
mo sia la base presentano una introflessione.

II diametro di questi organi riproduttori è pari a 200- 220

pm ed ad esso corrisponde un'altezza di 40-45 pm.

OSSERVAZIONI
II genere Leptolithophyllum è noto solo alio stato fossile.

Tra quelle descritte come appartenenti a questo genere
non è stato possibile reperire alcuna specie con caratteri ana-

loghi a quella qui segnalata, che viene pertanto lasciata a
livello indeterminato.

Fig. 19. Leptolithophyllum sp. 185xFig. 18. fLithophyllum simplex Lemoine. 185x
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Leptolithophyllum contii Beckmann & Beckmann dell'Oligocène

di Cuba (Beckmann & Beckmann 1966) è pro-
babilmente quella che présenta le maggiori analogie per
quanto attiene alla struttura cellulare ma le differenze
relative agli organi riproduttori (più piccoli ed in partico-
lare più piatti e dotati di un porocanale di forma conica)

non consentono una determinazione neppure al solo li-
vello di confronto.

Leptolithophyllum sp. Vannucci 1969 (in GlAMMARINO et

al. 1969) descritto per i ciottoli del conglomerato di Por-

tofino, riferiti al Paleocene-Eocene, mostra invece concet-
tacoli morfologicamente molto simili a quelli qui riscon-
trati ma di dimensioni maggiori ed inseriti in una struttura

cellulare con caratteri diversi.

Lithoporella melobesioides (Foslie) Foslie 1909 (Fig. 20)

DESCRIZIONE
Talli monostromatici spesso sovrapposti irregolarmente e

costituiti da grosse cellule rettangolari di 30-56 pm x 15-

32 pm; localmente sono rilevabili fenomeni di fusione tra
cellule adiacenti.

Non sono stati osservati organi riproduttori.

OSSERVAZIONI
Si tratta di una specie dall'aspetto altamente caratteristico

spesso cresciuta sui talli di Corallinacee e mostrante per-
tanto una tendenza ad un comportamento epifitico.

E una specie cosmopolita e di vastissima distribuzione
stratigrafica essendo ancora tutt'oggi vivente.

Partecipa, in genere come componente accessoria, a
moltissime delle cenosi algali descritte nella letteratura mondiale

tanto che già nel 1955J. H.Johnson, uno dei massimi

specialisd di Alghe Rosse fossili, affermava:« algae of this

type have been observed in pratically every collection of
coralline algae studied by the writer» (JOHNSON 1955 : 75).

Lithothamnion andrusovi Lemoine 1934 (Fig. 21)

DESCRIZIONE
Talli laminari-crostosi costituti in genere prevalentemente
da ipotallo.

Quest'ultimo ha spessore relativamente omogeneo
(280-320 pm) ed è costituito da cellule disposte prevalentemente

in file ma localmente anche in serie con lievi in-
spessimenti dei setti trasversali che definiscono una debo-
le zonatura concentrica.

Le file di cellule ipotalliche hanno un aspetto slancia-

to e si mantengono parallele al substrato ad eccezione del-
la parte superiore ove si raddrizzano repentinamente de-

terminando la transizione al peritallo; in questa zona le
cellule sono soggette ad una diffusa dicotomia che ne
détermina la rapida diminuzione di dimensioni (sino a

quelle del peritallo).
Le cellule ipotalliche hanno altezza di (12)-16-28-(32)

pm e larghezza di 11-13 pm; saltuariamente se ne interca-
lano alcune molto più basse (altezza 6-7 pm).

Peritallo zonato in bande sottili (altezza media pari a
4-5 cellule) con cellule disposte in file od a grata di (8)-10-
14 pm di altezza e 8-9 pm di diametro.

Fig. 20. Lithophorella melobesioides (Foslie) Foslie. 45x Fig. 21. Lithothamnion andrusovi Lemoine. 185x
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Gli esemplari fertili sono nel complesso poco frequenti.
I concettacoli osservabili sono sempre affiancati in

gruppi di 2 ed hanno tetto e base paralleli, pared arro-
tondate e spesso evidenti porocanali; il loro diametro è

compreso tra 260 e 440 pm e la loro altezza oscilla tra
150-180 pm.

OSSERVAZIONI
Le segnalazioni di questa specie tipicamente crostosa si

riferiscono in assoluta prevalenza all'Eocene; l'olotipo pro-
viene dall'Eocene medio dei Carpazi (LEMOINE 1934).

BERNOULLI et al. (1987) riportano la presenza di una
specie confrontata con Lithothamnion andrusovi in blocchi di
analoga litologia e provenienza dei nostri campioni.

Lithothamnionfaurai Lemoine 1928 (Fig. 22)

DESCRIZIONE
Talli costituiti da frammenti di tubercoli ferdli con nume-
rosi ipotalli interposti.

Ipotallo présente solo come strutture secondarie di spes-

sore medio pari a 60 pm sviluppate sopra i concettacoli.
Le cellule ipotalliche hanno dimensioni rilevanti e pari

a 16-20-(24) pm x 9-12 pm.
II peritallo è zonato in modo piuttosto regolare, so-

prattutto nelle parti sterili, in seguito all'inspessimento dei
setti trasversali delle cellule; come quelle ipotalliche,
anche queste ultime, disposte in file verticali, raggiungono
dimensioni ragguardevoli e pari a (12)-14-20-(22) pm di
altezza e (8)-10-12 pm di larghezza.

Concettacoli a tetto e base paralleli tra loro e lievemen-
te convessi verso l'alto; diametro di 300-380 pm ed

altezza di 100-120 pm.

OSSERVAZIONI
Lithothamnionfaurai è una specie istituita per l'Eocene supe-
riore della Spagna (LEMOINE 1928a) ed in seguito fre-

quentemente segnalata in terreni riferiti alio stesso periodo.
DaU'esame del'iconografia di diverse segnalazioni del-

la specie (JOHNSON 8c Tafur 1952, JOHNSON 1964a,
SEGONZAC 8c Charollais 1974,) si osserva la sistematica

presenza di ipotalli secondari sviluppati al di sopra dei
concettacoli e limitati alio sviluppo del tetto di questi Ultimi;

tale caratteristica mai posta in evidenza, è présente
anche nel nostra caso e potrebbe completare la descrizio-

ne di questa specie.

Lithothamnion gascheiJohnson 1955 (Fig. 23)

DESCRIZIONE
Talli costituiti da croste da cui si staccano protuberanze
ramose alte sino a 3000 pm.

Ipotallo osservato sia come strattura basale sia come
strattura interposta.

Nel primo caso assume morfologia a cordoncino con
spessore di 160-180 pm e disposizione in file fortemente
rampanti; le cellule hanno dimensioni di 13-18 pm x 10

pm con altezze minime alla transizione al peritallo.
Gli ipotalli secondari raggiungono uno spessore di 40 pm

e possiedono dimensioni cellulari analoghe al precedente.

Fig. 22. Lithothamnionfaurai Lemoine. 185x Fig. 23. Lithothamnion gascheiJohnson. 45x
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Il peritallo è fittamente zonato in bande lentiformi, spes-
so richiuse le une sulle altre, di 4-7 cellule di altezza.

Queste ultime sono ordinate in file verticali con locale

tendenza alla disposizione a grata e possiedono pareti
piuttosto spesse; le dimensioni sono pari a (8)12-18 pm
x 10-12 pm ed i massimi ed i minimi si registrano nella

parte centrale e sommitale délia banda rispettivamente.
Concettacoli a tetto e base rettilinei e paralleli con an-

goli arrotondati; diametro di 240-300-(360) pm ed altezza

di 100-120 pm.

OSSERVAZIONI

Questa specie è stata descritta per la prima volta nei cal-

cari dell'Isola di Trinidad attribuiti da Johnson all'«

Oligocène e/o Eocene» (JOHNSON 1955).
Le dimensioni delle cellule peritalliche si collocano nei

minimi dell'olotipo, fatto questo peraltro riscontrabile nel-
le successive segnalazioni della specie.

Lithothamnion marianaeJohnson 1957 (Fig. 24)

DESCRIZIONE
Talli ramosi o tubercoli fortemente intumescenti.

Ipotallo osservato in un sol caso e costituito da un sot-
tile spessore di 40 pm interposto nella parte midollare ed

a disposizione in file; le uniche misure eseguibili si riferi-
scono a cellule di 16 pm x 8 pm.

Zona midollare fittamente zonata suddivisa in bande

piuttosto irregolari con curvatura variabile e spesso stroz-
zate nella parte centrale o richiuse su se Stesse in forma di
lenti, soprattutto in prossimità dei concettacoli; le bande

sono costituite da 4-14 cellule sovrapposte, con disposizione

in file lievemente ondulate, talora con tendenza a

disporsi a grata.
Le cellule midollari misurano (8)-12-20-(22) pm di

altezza e 8-12 pm di larghezza; le dimensioni minime si

registrano nelle parti terminali delle bande.
In alcuni talli è osservabile un tessuto corticale in file

con tendenza alia disposizione a grata; dimensioni cellu-
lari: 11-14 pm x 8-10 pm.

Concettacoli di dimensioni pari a 240-460 (540) pm x
100-120-(160) pm; la loro morfologia segue l'andamento
lenticolare delle zone di accrescimento del peritallo.

OSSERVAZIONI

Questa specie è stata descritta per la prima volta nei ter-
reni dell'Eocene delle Isole Marianne JOHNSON 1957) e

conta diverse segnalazioni distribuite prevalentemente tra
l'Eocene superiore e 1'Oligocene medio.

Fig. 24. Lithothamnion marianaeJohnson. 45x

Lithothamnion moretii Lemoine 1927 (Figg. 25-26)

DESCRIZIONE
Talli crostosi talora sovrapposti e tubercoli fortemente
intumescenti di altezza sino a 4.5 mm e larghezza sino a
2.5 mm.

Nei tubercoli l'ipotallo è rinvenibile solo come
interposto, scarsamente sviluppato (spessore medio 40 pm) e

costituito da poche cellule di 8-12-(16) pm x 9 pm.
Nelle croste la stessa struttura, questa volta basale, rag-

giunge uno sviluppo maggiore sia come altezza (sino a
100 pm) sia come dimensioni cellulari, pari a 16-20 pm x
(8)10-12 pm.

II peritallo mantiene identica struttura anche al varia-
re della morfologia esterna del tallo; è sempre estrema-
mente compatto e zonato in bande generalmente piuttosto

sottili e non sempre molto marcate.
Le cellule, di forma tendente al quadrato, appaiono

disposte in file ondulate e localmente a grata; presentano
altezza di 8-13-(16) pm e diametro di 9-11 pm; talora sono
presenti cellule più basse, sino a 6 pm di altezza, sovrapposte

in gruppi di 2-4.

Alia transizione da una banda alla successiva le file di
cellule peritalliche tendono a cambiare inclinazione e ciö
conferisce al limite tra le diverse zone di crescita un carat-
teristico aspetto seghettato.

Concettacoli di forma rettangolare con tetto e base
paralleli e pareti lievemente arrotondate, di diametro variabile

tra 240 e 460 pm ed altezza di (90)-100T20-(140) pm.
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Fig. 27. Lithothamnion perplexumJohnson. 185x

Lithothamriion perplexumJohnson 1955 (Fig. 27)

DESCRIZIONE
Frammenti costituiti quasi esclusivamente da peritallo.

Ipotallo assente o poco svilippato di 50 pm di spessore
costituito da corte file di 3-5 cellule di 20-24 pm x 15 pm.

Peritallo a cellule disposte in serie con elevata variabi-
lità dimensionale: altezza (16)-20-32 pm e diametro 12-33-

(42) pm.
Non sono state rinvenute parti fertili.

OSSERVAZIONI
I nostri talli si accordano bene alia descrizione della specie
istituita da Johnson per l'«Eocene e/o Oligocène» di
Trinidad JOHNSON 1955), anche se le cellule peritalliche
non raggiungono l'altezza massima dell'olotipo.

Appare probabile che i valori maggiori di diametro del-
le cellule peritalliche siano solo apparenti in quanto dovuti
alla incompletezza od al riassorbimento delle pared verti-
cali di alcune cellule; tale osservazione è già présente in
Beckmann & Beckmann (1966) ed in Mastrorilli
(1967).

Lithothamnion ramosissimum (Gümbel non Reuss)
Conti 1945 (Fig. 28)

DESCRIZIONE
Rami di altezza sino a 4000 pm e diametro sino a 1600 pm
costituiti da una parte midollare a cui si accompagna di
frequente una ben differenziata parte corticale; raramente
sono visibili tracce di ramilicazioni secondarie.

Fig. 25. Lithothamnion moretii Lemoine. 45x

OSSERVAZIONI
Questa specie è stata descritta per la prima volta relativa-

mente all'Eocene superiore deH'Alta Savoia (Lemoine 1927)
e successivamente frequentemente segnalata in terreni di età

compresa tra l'Eocene inferiore ed il Miocene medio.

Fig. 26. Lithothamnion moretii Lemoine. 185x
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Ipotallo riscontrabile in pochi casi e solo come inter-

posto, spesso 60-100 pm e strutturato in file con cellule
dimensionalmente pari a 13-19 (24) pm x 8-11 pm.

Parte midollare fittamente e regolarmente zonata sud-
diviso in bande sensibilmente arcuate di (6)-8-13 cellule

sovrapposte, con netta disposizione in file lievemente on-
dulate.

Le cellule midollari misurano (8)-12-20-(24) pm di al-

tezza e 8-10-(12) pm di diametro.
La luce delle cellule tende a diminuire bruscamente

verso l'alto a causa dell'inspessimento delle pared nella

parte sommitale di ciascuna banda.
Zona corticale spessa sino a 200 pm in file con ten-

denza alia disposizione a grata; dimensioni cellulari: 11-

14- (15) pm x 8-10 pm.
Concettacoli con tetto e base lievemente convessi,

pared laterali piuttosto arrotondate ed evidenti sottili poro-
canali; si rinvengono nella parte basale del tessuto midollare

e possiedono diametro di 320-370-(400) pm ed altez-

za di (120)-130-180 pm.

OSSERVAZIONI
I frequenti talli osservati, con zonatura legata all'alter-

nanza di cellule a parete sottile e cellule a parete spessa, si

accordano con la descrizione della specie segnalata per la

prima volta nel Miocene del Bacino di Vienna (CONTI
1945b) e di cui Conti ha condotto un'accurata revisione

(Conti 1945a).
La forma cosi descritta da Conti è stata messa dubita-

tivamente in sinonimia con Lithothamnion ramosissimum

(Reuss) da Piller (1994).

Lithothamnion ramosissimum è segnalato soprattutto nel
Miocene e nell'Oligocene ma non mancano le segnala-
zioni nell'Eocene superiore.

Attualmente presso il Dipartimento di Scienze della
Terra dell'Università di Genova è in corso una revisione
dei dpi di Conti; è probabile che venga proposta la
sinonimia con la specie Lithothamnion valais, attualmente viven-
te (G. VANNUCCI., com. orale).

Lithothamnion cf. caramaniense Mastrorilli 1967 (Fig. 29)

DESCRIZIONE
Talli a morfologia crostoso-tubercolare con numerosi sottili

ipotalli interposti.
Ipotallo basale in file di spessore molto modesto (40

pm) costituito da sottili cellule a parete poco definita
disposte in file parallele al substato nella parte inferiore e

più o meno rapidamente ascendenti in quella superiore;
altezza delle cellule di 10-14 pm e larghezza di 6-8 pm.

Sono presenti numerosi ipotalli interposti di spessore
poco inferiore rispetto al precedente e generalmente svi-

luppati immediatamente al di sopra delle zone peritalliche
lentiformi ospitanti i concettacoli.

Peritallo costituito da cellule in file verticali, con talo-

ra tendenza alia disposizione a grata, di dimensioni pari a

9-11-(13) pm x 6-8 pm.
II tessuto. sterile présenta una zonatura regolare dovuta

all'inspessimento dei setd trasversali delle cellule ogni 4-5

serie; nelle zone fertili la zonatura diviene più irregolare
assumendo l'aspetto di lend racchiudenti i concettacoli.

Fig. 28. Lithothamnion ramosissimum (Gümbel) Conti. 45x Fig. 29. Lithothamnion cf. caramaniense Mastrorilli. 45x
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Concettacoli di modeste dimensioni aventi diametro
di (80)-140-190 Jim x 90-100 pm di altezza; la loro morfo-
logia prevalente è trapezoidale ma ad essa si accompa-
gnano anche forme ellittiche e subrettangolari.

OSSERVAZIONI

Questa specie viene awicinata a solo livello di confronto
a Lithothamnion caramaniense descritto per l'Oligocene del
Bacino Terziario del Piemonte (MASTRORILLI 1967) prin-
cipalmente in quanto l'olotipo, con il quale si è eseguito
un confronto diretto, possiede cellule ipotalliche ancor
più piccole (6-8 pm x 5-7 pm).

Mesophyllum horthocarpum Mastrorilli 1967 (Fig. 30)

DESCRIZIONE
Noduli costituiti da tessuto peritallico con numerosi ipo-
talli secondari.

Ipotallo rinvenuto pertanto solo come interposto, mol-
to sottile e spesso irregolare, costituito da poche cellule di
dimensioni di 14-16-(20) pm x 7-9 pm; dato anche l'esi-

guo spessore totale (30-50 pm) la disposizione delle cellule

non è chiara ma appare prevalentemente in file molto
rampanti.

Peritallo nettamente zonato in modo lentiforme con
particolare accentuazione intorno ai concettacoli ove la

periferia delle bande è sottolineata da un orlo più scuro;
cellule disposte prevalentemente in file ondulate di (8)-

10-14-(18) pm di altezza per 8-11 pm di diametro.

Concettacoli di morfologia molto particolare; sono
infatti rettangolari, per cosi dire «scatolari», con fondo più
0 meno piatto e pared che vi si innestano perpendicolar-
mente.

In tutte le sezioni il tetto risulta molto irregolare ed on-
dulato fatto questo probabilmente imputabile alia presen-
za di radi porocanali molto tozzi e saltuariamente osser-
vabili.

Le parti fertili osservate presentano diametro di 200-

300-(340) pm ed altezza di 100-120-(140) pm.

OSSERVAZIONI
1 concettacoli rappresentano la principale peculiarità pre-
sentata dalla specie istituita per l'Oligocene del Bacino
Terziario del Piemonte (Mastrorilli 1967) che, tra l'al-

tro, proprio dallo loro morfologia dériva il nome.
I nostri esemplari non presentano il cordone ipotallico

basale con disposizione in serie riscontrato nell'olotipo
ma solo ipotalli secondari per i quali è tutt'altro che inu-
suale riscontrare una struttura différente.

II confronto diretto soprattutto con il paratipo icono-
grafato in MASTRORILLI (1967: tav. XVI Fig. 2), conser-
vato presso l'lstituto di Geologia dell'Università di Ge-

nova, ha confermato la nostra determinazione.

Mesophyllum schenckii Howe 1934 (Fig. 31)

DESCRIZIONE
Frammenti di talli di forma tubercolare con altezza sino a
5 mm e larghezza sino a 1.6 mm.

Sempre assente l'ipotallo basale mentre sono molto
diffusi ipotalli secondari di 60-80 pm di spessore con una
disposizione cellulare che a volte appare in file e a volte
chiaramente in serie concentriche; le cellule sono alte 8-

12-(14) pm e larghe 6-7 pm.
Peritallo zonato in modo irregolare, a lend di diversa

estensione costituite da un massimo di 8-14 cellule dispo-
ste prevalentemente a grata e talora in file; le cellule sono
piccole, spesso tendenti al quadrato e dimensionalmente
pari a 8-12-(14) pm x 6-9 pm.

Concettacoli poliporici spesso con tessuto interno cal-

cificato e presentanti pared arrotondate e fondo talora
ondulato o lievemente introflesso; il diametro è di 280-
300-(400) pm e l'altezza di 140-(180) pm.

OSSERVAZIONI
Rispetto al'olotipo descritto da HOWE (1934) i talli osservati

presentano un ipotallo con cellule di altezza leggermente su-

periore (8-12 pm contro 6-8 pm) ma questo fatto è probabilmente

imputabile alia sola presenza nel nostra caso di ipotalli
secondari, spesso caratterizzati da lievi discrepanze di-

mensionali e morfologiche con le analoghe slrutture basali.

Ipotalli secondari analoghi a quelli qui osservati sono

comunque stati già rilevati nelle diverse segnalazioni della
specie (GlAMMARlNO et al. 1969).

La specie, descritta per la prima volta per 1'Eocene del
Nuovo Messico (Howe 1934), possiede diverse segnalazioni

prevalentemente riferite a questo periodo.Fig. 30. Mesophyllum horthocarpum Mastrorilli. 185x
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Fig. 31. Mesophyllum schaickii Howe. 185x

Mesophyllum vaughanii (Howe) Lemoine 1928 (Fig. 32)

DESCRIZIONE
Talli crostosi sovrapposti a formare piccoli noduli più o

meno tubercolati.
Ipotallo basale molto ben definito in forma di cordon-

cino di spessore medio di 200 pm, costituito da cellule
disposte in file con tendenza a serie di dimensioni di 16-

24-(28) pm x 8-12 pm.
Le dimensioni cellulari sono massime nella parte

centrale dell'ipotallo e diminuiscono sia verso la parte basale
sia soprattutto verso il peritallo; in questa zona, in seguito
ad una accentuata dicotomia, sono presenti piccole cellule

più o meno quadrate di dimensioni 8-12 pm x 9-10 pm.
Gli ipotalli secondari raggiungono uno spessore di 60-

70 pm e sono costituiti da cellule di dimensioni lieve-
mente inferiori rispetto a quelle delle corrispondenti strut-
ture basali sopra descritte.

Peritallo zonato in bande di 150-200 pm di altezza
costituite da cellule disposte prevalentemente in serie in
seguito al maggior inspessimento dei setti orizzontali
rispetto a quelli verticali.

Le cellule hanno dimensioni variabili, con massimi di-
mensionali nella parte centrale delle bande e minimi in
quella superiore; nelle bande più sottili le cellule si man-
tengono su valori di dimensioni medio-bassi.

La distribuzione dei valori misurati comporta (8)- 12-

19-(22) pm per l'altezza e (7)-8-12 pm per il diametro.
Concettacoli di grosse dimensioni con tetto e base pa-

ralleli, pared arrotondate ed evidenti porocanali; diametro

520-820 pm ed altezza 160-240 pm.

Fig. 32. Mesophyllum vaughanii (Howe) Lemoine. 45x

OSSERVAZIONI
Questa specie è stata attribuita dapprima al genere Litho-
thamnium (HOWE 1918) ed in seguito al genere Mesophyllum

(Lemoine 1928b).
E frequentemente segnalata dall'Eocene sino alia base

del Miocene.

«Palaeothamnium» sp. (Fig. 33)

DESCRIZIONE
La morfologia dei reperti fa presupporre che l'alga doves-
se essere costituita da una crosta da cui di innalzavano
tozzi rami (altezza massima rilevata 2200 pm).

Ipotallo basale di 100-200 pm di spessore costituito da file

di cellule di 16-22 pm di altezza e 12-16 pm di larghezza.
La parte midollare del ramo è composta da cellule

disposte in nette file verticali piuttosto ondulate, senza cor-
rispondenza alcuna dei setti orizzontali tra file adiacenti.

Ogni 4-10 serie di cellule una linea scura ben evidente

conferisce un carattere di zonatura; a questo contribui-
sce da un lato una buona ma non perfetta corrisponden-
za dei setti trasversali e dall'altro la presenza, nella parte
superiore delle bande, delle cellule di dimensioni minori.

Le dimensioni delle cellule midollari sono pari a (10)-
12-18 pm x 8-12 pm e le loro pared verticali si corris-
pondono perfettamente attraversando le linee che deter-
minano la zonatura.

La parte corticale, poco sviluppata e mal conservata,
è costituita da cellule di dimensioni poco inferiori rispetto

a quelle midollari.

Bollettino délia Società ticinese di Scienze naturali-85, 1997 PP- 23-46 (ISSN 0379-1254)

41



R. Stockar: Contributo alia conoscenza dell'Eocene nel Canton Ticino

Fig. 33. «Palaeothamnium» sp. 45x

I corpi riproduttori sono qui rappresentati dalla «fase a

bastoncelli» (CONTI 1945b) propria di questo genere (al-

tezza 90 pm e larghezza 12-15 jim).

OSSERVAZIONI
Le segnalazioni del genere Palaeothamnium in terreni eo-
cenici sono molto rare riferendosi infatti per lo più a
faciès più recenti; tra le prime occorre perd ricordare quel-
la (specie indeterminata) di Braghieri & Montanari
(1976) relativa proprio alla Formazione di Ternate nella
serie-tipo del Varesotto.

La mancanza dei relativi caratteri diagnostici non
consente il confronto; tuttavia l'illustrazione del tallo (Bra-
GHIERI 8c MONTANARI 1976: tav. IX) mostra scarsa simi-
litudine con quello qui rinvenuto.

Tra le specie descritte in letteratura e riferite al genere
Palaeothamnium non è stato possibile osservare convergen-
ze sufficienti a consentire un'identificazione neppure a
livello di confronto.

PlLLER (1994) pone in sinonimia Lithothamnion ramosis-

simum (Reuss) con Palaeothamnium archaetypum Conti.
II genere «Palaeothamnium» è un taxon problematico

attualmente in corso di revisione.

Jania cf. nummulitica Lemoine 1927 (Fig. 34)

DESCRIZIONE
Frammenti di articoli costituiti da serie sovrapposte di
cellule alte, nella zona assiale, (60)-70-100-(120) pm e larghe
(8)-10-(ll) pm; ogni serie è costituita da 25 - 35 cellule.

Fig. 34. Jania cf. nummulitica Lemoine. 185x

Il frammento di maggiore sviluppo è alto 880 pm,
spesso 280-360 pm e costitiuito da 12 serie sovrapposte.

Il limite tra le diverse serie è convesso verso l'alto ed

irregolare a causa dell'assenza di un allineamento tra setti

orizzontali; alfinterno delle serie le cellule si mantengono
tendenzialmente verticali, parallele ed assumono frequen-
temente un aspetto cunéiforme.

La parte corticale è solo accennata e costituita da pic-
cole cellule non misurabili; gli organi riproduttori sono
assenti.

OSSERVAZIONI

L'impossibilità, a causa délia frammentazione dei reperd,
di osservare alcuni caratteri diagnostici di quest'alga sug-
gerisce l'attribuzione unicamente a livello di confronto a

Jania nummulitica, il cui olotipo proviene dall'Eocene su-

periore dell'Alta Savoia (LEMOINE 1927).
La specie è stata in seguito frequentemente segnalata in

terreni compresi tra il Cretaceo superiore ed il Miocene.

Arthrocardia sp. (Fig. 35)

DESCRIZIONE
Frammenti di tessuto internodale costituito da serie sovrapposte

di cellule verticali, parallele e di dimensioni costanti,
alte 100 pm e larghe 10-12 pm; ogni serie è costituita da
16-18 cellule.

L'articolo meglio conservato présenta una sovrapposi-
zione di 9 serie cellulari per un'altezza complessiva di 880

pm ed un diametro di 180 pm.
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Fig. 35. Arthrocardia sp. 185x

Il limite tra le diverse serie è piano ma irregolare a causa

del mancato allineamento dei setti orizzontali, sempre
più inspessiti di quelli verticali.

Il tessuto corticale non è osservabile e tutti gli esem-

plari sono sterili.

OSSERVAZIONI
I talli presentano caratteri strutturali (altezza costante
delle cellule, disposizione verticale delle Stesse ed anda-

mento rettilineo dei limiti delle serie) che consentono di
riferirli al genere Arthrocardia; la loro frammentarietà
d'altra parte non ne permette invece l'attribuzione spe-
cifica.

Peyssonnelia antiquaJohnson 1964 (Fig. 36)

DESCRIZIONE
Frammenti di sottili talli crostosi costituiti da file inclina-
te di cellule con morfologia poligonale, prevalentemente
pentagonale od esagonale.

Le dimensioni delle cellule diminuiscono rapidamente
verso l'alto passando da valori di 40-50 pm x 24-37 pm a

valori di 20 pm x 16 pm.

OSSERVAZIONI
I talli qui osservati, per quanto frammentati, presentano
buona affinità con la specie segnalata per la prima volta
nel Paleocene dell'Iraq (JOHNSON 1964b) ed in seguito
reperita nell'Eocene (con maggiore frequenza) e nell'Oli-
gocene.

Fig. 36. Peyssonnelia antiqua]oh.nson. 185x

Pseudolithothamnium album Pfender 1936 (Fig. 37)

DESCRIZIONE
II frammento di dimensioni maggiori ha 1'aspetto di una
lamina incrostante di spessore massimo pari a 500 pm e

dal caratteristico colore giallo ambrato.
In esso è distinguibile un mesotallo centrale costituito

da cellule arrotondate od ellittiche di diametro medio di
20 pm da cui si dipartono file di cellule di taglia decre-

scente sino alle dimensioni minime di 10 pm x 9 pm.
La disposizione di queste ultime è a «getto d'acqua»,

tipica della specie e dérivante da una iniziale angolazione
di ca. 30° sul mesotallo centrale, in costante aumento
verso la periferia ove l'allungamento delle cellule è per-
pendicolare all'asse centrale dell'alga.

OSSERVAZIONI
Si tratta di una specie dotata di peculiarità che la rendo-
no facilmente riconoscibile in sezione sottile.

In letteratura è conosciuta anche con i nomi di Etlielia
alba e Polystrata alba e riferita alia famiglia delle Squama-
riacee.

La specie ha una vastissima distribuzione sia geografi-
ca sia stratigrafica; quest'ultima in particolare risulta este-

sa dal Cretaceo inferiore al Miocene inferiore.
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Fig. 37. Pseudolithothamnium album Pfender. 88x

CONCLUSIONI

L'analisi dei ciottoli e dei blocchi di età tardo-eocenica rin-
venibili nei depositi quaternari di Prella (Canton Ticino,
Svizzera) ha rivelato la presenza di una associazione alga-
le abbondante, diversificata e dominata dal genere Lithot-
hwnnion.

Le 27 specie complessivamente determinate sono state

dettagliatamente descritte nell'intento di fornire un ulte-
riore dato di confronto tra le testimonianze riferibili alia
Formazione di Ternate localizzate in areali diversi.

Di queste specie, ascrivibili all generi e 3 famiglie, 14

sono segnalate anche nel Priaboniano dell'Alta Savoia

(Segonzac 8c Charollais 1974); sotto questo punto di
vista viene pertanto confermata la parziale convergenza tra
le due associazioni ipotizzata in Bernoulli et. al. (1987:59).

Analogie nella composizione a livello di genere esisto-

no peraltro con l'associazione dell'Eocene superiore dei
Colli Berici descritta da Bassi (1995a) e dominata dal

genere Lithothamnion («Associazione a Lithothamniov»).

In considerazione sia degli aspetti tassonomici sia delle

morfologie di crescita della associazione algale si pub de-

durre che le forme presenti a Prella siano da riferire a

condizioni originarie di piattaforma (zona circalitorale) di
profondità valutabile in 60-100 m, interessata da un
clima di tipo caldo subtropicale; questa ipotesi è in accor-
do con quanto indicato dalla connessa fauna a Macrofo-
raminiferi.

Limitati apporti da zone di mare meno profondo sa-

rebbero comunque testimoniati dalla presenza di forme
algali più stettamente legate ad un ambiente di tale tipo.

Nella présente nota sono state documentate tutte le
fades bioclastiche descritte in Braghieri 8c Montanari
(1976) per la località-tipo della Formazione di Ternate
(Varesotto); queste testimoniano il carattere risedimenta-
to dei litotipi di Prella, nonostante non siano in questo
caso osservabili strutture sedimentarie a media-grande
scala, dato il carattere puntuale dei reperti.

Anche nel caso di Prella si pub pertanto documentare
come i bioclasti, ed in particolare le Alghe calcaree ogget-
to del présente lavoro, siano stati successivamente mobi-
lizzati dal loro originario settore di piattaforma e rideposi-
tati ai piedi della zona batiale.
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